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Spazi del femminile in Roma antica

L’universo femminile nella Roma repubblicana e in quella del principato ha molte 
sfaccettature. Non si contano le indagini in tema, specie di ambiente anglosassone. 
È parso possibile, nonostante la mole di letteratura in argomento, trovare angolature 
in parte nuove per tornare su alcune fonti letterarie e giuridiche, per lo più molto 
note. Le affermazioni generali per cui la condicio feminarum è da reputarsi deterior 
in molti ambiti del diritto sono smentite dalla presenza di donne dotate di autonomia 
personale e di libertà patrimoniale nel periodo oggetto di indagine. La ricerca svolta 
in questo volume si ferma sulle rappresentazioni tipiche e sugli spazi garantiti in 
Roma antica, almeno a donne abbienti, quanto alla gestione delle loro ricchezze e 
alla possibilità di una formazione culturale. Con la consapevolezza della presenza 
di non detti e l’intenzione di gettare luce su profili rimasti in ombra anche nelle 
ricerche dedicate ai gender studies.

Francesca Lamberti. Professoressa presso il Dipartimento di Scienze Giuridiche dell’Uni-
versità del Salento (Lecce). Formatasi presso l’Università di Napoli ‘Federico II’ e presso 
l’Università di Colonia, è stata prima ricercatrice nell’Ateneo fridericiano, poi associata 
e successivamente ordinaria (dal 2001) di Diritto romano presso l’Università del Salento, 
dove a tutt’oggi vive e lavora. Svolge, fra altri, gli insegnamenti di Storia ed Istituzioni del 
diritto romano, Diritto romano avanzato, Cittadinanza e fenomeni migratori nell’antichità, 
Storia della schiavitù e dei processi di integrazione. Fra i suoi temi di ricerca, i rapporti 
fra governo centrale e comunità locali nell’occidente romano di età imperiale, la cittadi-
nanza romana fra età repubblicana e primo principato, la famiglia romana antica, il ruolo 
della donna nell’antichità e più in generale gli studi di genere. È stata Direttrice (dicembre 
2008 - febbraio 2012) del Dipartimento di Studi Giuridici dell’Università del Salento; 
componente del Senato Accademico dell’Università del Salento (dicembre 2009 - marzo 
2012); Presidente del Corso di Laurea in Giurisprudenza dello stesso Ateneo (febbraio 
2016 - gennaio 2019). È Direttrice della rivista, pubblicata a Lecce dal 2011, Quaderni 
Lupiensi di Storia e Diritto, e della Collana Iuridica Historica. È Presidente della sezione 
di Lecce dell’Associazione Internazionale di Studi Tardoantichi. Ha diretto e dirige pro-
getti di ricerca nel suo settore scientifico. Vanta circa 200 pubblicazioni al suo attivo, fra 
monografie, curatele, saggi, recensioni, traduzioni e lavori vari.
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Introduzione

L’universo femminile nell’antichità è tema che da sempre attrae gli 
studiosi. L’interesse si è riacceso negli ultimi decenni, in particolare in 
seno alla letteratura anglosassone, ma può farsi risalire, nel quadro delle 
nostre scienze, almeno a J.J. Bachofen (Das Mutterrecht. Eine Untersu-
chung über die Gynaikokratie der alten Welt nach ihrer religiösen und 
rechtlichen Natur, Stuttgart 1861). A partire dagli anni ’70 del secolo 
scorso la letteratura in tema di donne nell’antichità ha preso a farsi ster-
minata: in Italia appare periodicamente, a cura di Nicola Criniti, sul sito 
www.veleia.it, una biblio-sitografia ragionata, che rende conto dell’e-
splosione di studi in materia. Tanto da rendere temerario il tentativo di 
battere sentieri nuovi quanto alle vite delle donne antiche.

Le ricerche raccolte in questo volume si snodano lungo un percorso 
che inizia una decina di anni fa. Vivendo in un mondo di rappresentazio-
ni della figura femminile che in parte almeno ancora oggi si accomoda-
no sullo stereotipo della moglie e mamma, di un modello che privilegia 
per la donna (o più in generale per gli / le esponenti di un genere che 
non sia quello maschile ed eterosessuale) ruoli subalterni e predefiniti, 
mi sono chiesta, al tempo, cosa accadesse (e in che termini le fonti ro-
mane si esprimessero) per donne che, fra repubblica e principato, non si 
adattassero ai modelli per loro creati da una società patriarcale. Non è 
una prospettiva nuova, in questo ambito hanno aperto la strada, a partire 
dagli anni ’70 del Novecento, autrici anglosassoni come Sarah Pomeroy, 
Susan Treggiari, Suzanne Dixon. In Italia non può non farsi richiamo 
all’opera di Eva Cantarella. Verso queste e altre studiose nutro un debito 
profondo, per il ‘cambio di paradigma’ cui hanno dato vita. 

Dalle fonti letterarie e giuridiche lo sguardo si è allargato, negli ul-
timi anni, anche a quelle epigrafiche. Fra le diverse studiose che hanno 
messo a frutto le informazioni preservate nelle iscrizioni sono state pun-
ti di riferimento essenziali Emily Hemelrijk e Francesca Cenerini. Mol-
to devo allo sguardo provocatorio e ai dialoghi con Evelyn Höbenreich 
e Giunio Rizzelli, all’eclettismo e alla profondità di Leo Peppe, alle ri-
cerche, da specifiche angolazioni, di Patrizia Giunti, Aglaia McClintock 
e Mario Lentano. 

Se questo e altri solchi sono stati abbondantemente arati, mi è parso 
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che vi fosse spazio per riflessioni su singole figure femminili, partendo 
dai ‘ritratti esemplari’ (quali l’elogio di Claudia, o l’epicedio di Corne-
lia), per porre poi in luce l’invettiva (simile a quella verso gli avversari 
politici), presente in fonti della tarda repubblica e del primo principato, 
verso donne che incarnano l’antimodello (come Sempronia, la congiu-
rata, Clodia, la sorella del politico, Carfania, l’avvocatessa molesta): 
palese nelle fonti letterarie che le riguardano il totale invertirsi degli 
stereotipi, in un gioco speculare di rappresentazioni. 

Al di là dei modelli edificanti e delle tipologie di donne riprovevoli, 
si segnalano, nelle fonti (specie in quelle letterarie), signore per così dire 
‘a metà strada’: donne che prendono in mano il proprio destino, spesso 
per via della temporanea assenza degli uomini di famiglia, donne che 
usano le proprie ricchezze per scopi personali, alcune con precisi inte-
ressi culturali, bilingui, interessate alla poesia, alla filosofia, sinanche 
alla retorica. Le notizie che abbiamo sul loro conto sono per lo più di 
natura frammentaria. Nessuna fonte pagana antica narra integralmente 
la biografia di una donna. Ha scritto Pauline Schmitt-Pantel (esprimen-
do un dato ben noto) che «il mondo antico ha lasciato pochissimi scritti 
di donne, anche se il nome di Saffo è regolarmente citato. L’essenziale 
delle nostre fonti rivela uno sguardo di uomini sulle donne e sul mondo 
… Questo sguardo maschile ha per corollario la scarsità di informazioni 
concrete sulla vita delle donne e il posto privilegiato dato alle rappre-
sentazioni». Trovare, considerato il quadro in esame, notizie e dati sulle 
donne in esame e sugli ‘spazi’ del loro agire, ha richiesto e richiede 
fatica, una certa dote di utopia e di tenacia, ma anche – mi è parso – una 
‘lente da giurista’ che potesse apportare elementi nuovi alla narrazione. 

Il libro è strutturato in più ‘segmenti’, dei quali ognuno ripropone 
mie ricerche del passato, eccezion fatta per l’indagine su Terenzia, mo-
glie di Cicerone, che è inedita. Mi è parso che potessero comporre un 
quadro coerente. Donne non lontane (specie, ma non soltanto, alcune di 
età repubblicana) dalla politica, e per via del loro benessere economico 
con maggiori spazi di autonomia rispetto alle loro contemporanee di 
condizione sociale meno elevata. Sono, del resto, quelle che di solito 
trovano menzione nelle fonti maschili di cui si è detto. E inoltre figu-
re femminili che hanno potuto godere di un certo livello di istruzione, 
guardate dall’angolo prospettico di come abbiano utilizzato il sapere di 
cui disponevano. 

Ciascun ‘capitolo’ si compone del saggio, con fonti antiche in tra-
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duzione, della bibliografia pertinente (e citata nelle note), e delle fonti, 
in appendice, in lingua originale. Il proposito è di rendere accessibili 
temi non semplici, anche per via della distanza temporale e di mentalità, 
anche a lettori non giuristi, interessati a profili che investono sì la rap-
presentazione, ma anche la ‘vita quotidiana’ di donne della media e alta 
borghesia, dal punto di vista delle loro condizioni materiali. 

Future indagini (che spero possano dar vita a un nuovo libro) si im-
maginano dedicate a donne di potere e ai loro spazi nella vita politica. 
Anche sulle loro vite abbiamo notizie sparse e frammentarie, che po-
trebbero esser composte in nuove narrazioni, in forma diversa da quelle 
già presenti nel panorama attuale delle ricerche. Ma questa è un’altra 
utopia e un’altra storia, ancora da scrivere. 

Questo lavoro deriva da studi condotti in autonomia negli ultimi 
anni, spesso  per via di relazioni presentate a convegni. Potrei dirlo fi-
glio di una convalescenza, che ha fatto sì che il mosaico prendesse una 
forma compiuta. Una prima stesura risale a un soggiorno, finanziato 
dalla Alexander von Humbolt-Stiftung e svolto nella primavera 2024 
presso l’università Johannes Gutenberg di Mainz, grazie alla cura e 
attenzione dei colleghi Peter Gröschler e Birgit Bartosch. Si inquadra 
nelle attività di un PRIN 2022 (Fine vita nel mondo romano. Ultime 
volontà e proiezioni della persona dopo la morte) del quale è Principal 
Investigator la collega Carla Masi (‘Federico II’). Il Dipartimento di 
Scienze Giuridiche dell’Università del Salento, con le sue strutture 
amministrative e i fondi librari (non solo) romanistici, è stato la corni-
ce primaria delle mie ricerche. Le Edizioni Grifo la colonna portante 
per la loro pubblicazione e divulgazione. L’amica, artista e curatrice 
Monica Lisi ha arricchito – come consueto – il volume col suo senso 
del bello e la sua energia luminosa.

Sono riconoscente a molti, per aver letto lo scritto e per i preziosi 
consigli. Uno per tutti Leo Peppe, punto di riferimento costante negli 
anni, che ha avuto la pazienza di leggere singoli contributi e il lavoro 
nella sua dimensione finale. L’elenco di coloro verso i quali mi sento de-
bitrice è troppo lungo per queste righe introduttive. Mi limito a rivolgere 
un grazie di cuore al mio Maestro Francesco Grelle, senza la cui tenacia 
e lungimiranza nulla sarebbe stato possibile, e alla piccola équipe di 
studiosi salentini, per la loro disponibilità e competenza nel seguire con 
me tanti aspetti degli studi romanistici a Lecce: il mio collega in ruolo 
Raffaele D’Alessio, Gaetana Balestra, Eduardo Murrieri. Un pensiero 
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grato va alla presenza discreta di Hermes, Agrippina e Calipso. Infinita 
la pazienza di Genc Lafe, che ha preservato con premura e ironia tutti gli 
‘spazi femminili’ necessari alle mie ricerche, e che da molti anni dà un 
senso alla parola condivisione: dedico a lui, e al ricordo di mia madre, 
rarissimi exempli femina.    
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